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Prepensionamento fenomeno allarmante 
Gli anziani 

un «affare»? 
Forse, ma chi 
ci guadagna? 

L'anziano come «affare». 
cioè come fetta sempre più 
vasta di popolazione da tra­
sformare in un potenziale 
mercato di consumo, oppure 
l'anziano come «relitto», real­
tà penosa e negativa da ri­
muovere, verso la quale tut-
t'al più intervenire con spirito 
caritatevole e assistenziale? 

Tra la «Domenica del Cor­
riere» e «L'Espresso» è scop­
piata una polemica nella qua­
le vogliamo intervenire. La 
questione è attuale e interes­
sante e crediamo di poter e 
dover dire la nostra dal mo­
mento che, forse unico grande 
quotidiano in Italia, dedichia­
mo un'intera pagina ogni set­
timana al tema, appunto, de­
gli anziani, della terza età. 

Dunque «L'Espresso» di fine 
agosto ha pubblicato un servi­
zio di Cristina Mariotti dal ti­
tolo «Adesso mi diverto» nel 

perché questa distinzione? In 
realtà l'anziano, sia uomo e 
donna, povero o ricco, igno­
rante o istruito, del Nord o del 
Sud, per il solo fatto di avere 
una certa età (che poi muta 
nel tempo ed anzi si sposta 
sempre più avanti) spesso vie­
ne etichettato come una" real­
tà esterna alla dialettica so­
ciale e familiare, quasi un re­
siduo passivo della complessa 
vicenda umana. È giusto e op­
portuno rilevare positivamen­
te la tendenza degli anziani a 
non essere più passivi (quelli 
che Cristina Mariotti defini­
sce «i nuovi vecchi», ma che 
non sono ovviamente soltanto 
i benestanti o i fruitori di pen­
sioni privilegiate ma anche 
tutti coloro che cercano di vi­
vere la loro anzianità in modo 
nuovo) ma riteniamo che ab­
biano diritto ad eguale dignità 
sociale e umana gli altri vec-
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quale, con una ricca messe di 
notizie e di fotografie, si pre­
senta l'immagine di un anzia­
no — i «nuovi vecchi» — diver­
sa da quella abitualmente 
proposta dai mass-media: un 
anziano «alla riscossa», più 
protagonista, deciso a godersi 
la vita con viaggi, crociere, 
competizioni sportive, impe­
gno culturale, dancing. 

Insomma, si chiede la Ma­
riotti: «Più sale da ballo e me­
no case di riposo? Più tute da 
ginnastica e meno ansioliti­
ci?». Le risponde, animata­
mente, Massimo Fini sulla 
«Domenica del Corriere» insi­
nuando che dietro l'immagine 
di un improvviso giovanilismo 
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trucido interesse di gruppi in­
dustriali e commerciali che 
hanno fiutato il «business» e 
per raggiungere questo obiet­
tivo affarìstico cercano di 
convincere — da qui l'avvio di 
una certa campagna giornali­
stica — gli anziani a compor­
tarsi da giovani, a diventare 
consumatori di bisogni creati 
artificialmente. 

«Perché — scrive Fini — 
nella società industriale i vec­
chi non possono essere più 
vecchi e comportarsi come ta­
li?». È vero o no che «ai biso­
gni veri, reali, autentici, 
drammatici degli anziani, che 
son bisognosi d'aiuto e d'assi­
stenza, nessuno ci pensa, per­
ché non fanno mercato, non 
fanno business, non fanno con­
sumo, non fanno neanche noti-
zìa?». Se un tempo — aggiun­
ge Fini — il vecchio era un 
saggio, rispettato e ascoltato, 
oggi, nella società industriale 
dominata dai mass-media e 
dai computer, un individuo è 
obsoleto a quarantanni e non 
ha più nulla da dire ai giovani, 
a cinquanta-sessant'anni non 
vale più nulla, a meno che 
•non si camuffi da ciò che non 
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•consumatore nevrotico», di 
«omologarsi faticosamente e 
penosamente ai giovani». 

Come si vede la ccr.lrappc-
sizione appare netta, inconci­
liabile. E tuttavia — come ha 
notato in «Sale & Pepe», rubri­
ca della rivista mensile «50 e 
più» edita dalla Confocmmer-
cio, che si è inserita nella po­
lemica — forse vi è un equivo­
co. «Quando noi parliamo di 
persone anziane — osserva la 
rivista schierandosi dalla par­
te deir "Espresso"-' — parlia­
mo di uomini e donne, di citta­
dini, di esseri umani che han­
no età. Quando Fini e tanta 
gente come lui, compresi so­
ciologi e operatori sociali, 
cariano di anziani pensano al­
l'emarginato, all'assistito, al 
ricoverato in casa di riposo, al 
bisognevole di assistenza pub­
blica. Per noi il termine anzia­
no è un aggettivo, per loro è 
un sostantivo che indica un re­
litto». 

Ma il punto è proprio qui: 

chi, quelli — e sono milioni — 
al minimo della pensione, 
quelli in stato di povertà — ed 
abbiamo saputo da un'apposi­
ta commissione di indagine 
governativa che sono circa 10 
milioni — quelli che sono po­
veri e soli, abbandonati negli 
ospizi oppure in un letto d'o­
spedale. 

Se c'è un rischio — oggi che 
i mass-media, gli affaristi, si 
accorgono del «peso» crescen­
te della popolazione anziana 
(nel nostro paese nel 2000 sarà 
il 21,37o del totale) — è che 
questa questione si trasformi 
davvero in uno sporco affare e 
si perdano nuovamente i con­
notati sociali, politici e cultu­
rali ui un pi ùuleuìd Clic — co­
me ha notato il prof. Severino 
Delogu, in un recente studio 
— «impone a ciascuno, indivi­
dualmente, ed alla collettivi­
tà, nel suo insieme, di conside­
rarlo come realtà politica e 
sociale da mettere nell'ipote­
tica graduatoria dei necessari 
provvedimenti da prendere». 

Certo l'anziano povero e so­
lo fa parte di questa realtà, 
dura e spietata, ed è quindi 
compito primario dei singoli e 
della collettività intervenire 
per risolvere questa contrad­
dizione. Le decisioni che il go­
verno si accinge a proporre al 
Parlamento in materia di ta­
gli e di riduzioni della spesa 
sociale sembrano andare in 
direzione opposta, specie 
quando privilegiano forme di 
segregazione (manicomi, ospi­
zi, ricoveri ospedalieri) e ne­
gano agli Enti locali il finan­
ziamento di iniziative per il 
reinserimento dell'anziano so­
lo nei rapporti sociali e fami­
liari. Ma ci domandiamo se 
non faceta parte di questa 
realtà, di questo problema, il 
fenomeno crescente dei pre­
pensionati, di quella schiera di 
lavoratori — che cominciano 
»d essere decise e decine di 
migliaia — che a 55 anni (le 
donne a SO) sono estromessi 
dalla produzione. Qualcuno si 
chiede cosa faranno come 
cambierà la loro vita? Certo 
qualcuno potrà forse loro sug­
gerire di andare in vacanza 
per qualche tempo, di darsi ad 
un hobby. E poi? Forse che più 
tardi, a sessanta-settanta an­
ni, non sentiranno egualmente 
il problema di un loro rappor-
lo attivo con la società, con il 
lavoro, con la vita affettiva? 

tivù ci btfiiur d gius tu inven­
tare «fasce» sociali, né irrigi­
dirsi in distinzioni tra «vecchi» 
e «nuovi» anziani. Il vero «bu­
siness», l'«affare» da persegui­
re è quello di valutare realisti­
camente i vantaggi del farsi 
carico di una politica per gli 
anziani — destino auspicabile 
di tutti — in modo da soddisfa­
re non bisog.ii generati artifi­
cialmente ma bisogni che sia­
no un valore positivo per tutti. 

Concetto Testai 

Accia lieris di Terni (nella foto) e Buitoni di Perugia tra le 

PERUGIA — Nell'arco di tre 
anni in Umbria oltre dueml-
lacinquecento lavoratori 
hanno dovuto accettare i 
prepensionamenti. Per le 
donne quindi si è trattato di 
andare in pensione all'età di 
50 anni, mentre gli uomini a 
55. Se si considera poi che in 
molti casi le aziende, dichia­
rando lo stato di crisi, posso­
no usufruire della cassa In­
tegrazione, allora l'età di 
prepensionamento si abbas­
sa di altri due anni. La cifra 
di duemilacinquecento pre­
pensionamenti riguarda solo 
le grandi industrie umbre, la 
pubblica Terni e le private 
Buitoni, Ellesse e Spagnoli, 
ma il fenomeno ha interes­
sato e tuttora interessa una 
miriade di piccole e medie 
aziende. 

Dunque lavoratori in pie­
na capacità produttiva sono 
stati estromessi dal mondo 
della produzione. Tutto ciò 
cosa comporta? Se infatti da 
una parte 11 prepensiona­
mento ha significato il male 
minore di fronte al licenzia­
mento in tronco, dall'altra 
non si può nascondere che 
un uomo di 53 anni, o una 
donna di 48 anni, vivano 
processi di vera e propria 
emarginazione sociale una 
volta fuori dalla fabbrica, 
perdendo il contatto con una 
parte della loro vita, in un 
momento in cui essi si sento­
no ancora produttivamente 
validi. 

•È davvero una questione 
estremamente delicata — è 
Guido Guidi a parlare, neo 
assessore regionale alla sa­
nità — sulla quale forse si è 
riflettuto troppo poco. C'è in 
questa situazione un grande 
conflitto: da una parte la ne­
cessità di liberare posti di la­
voro per far largo ai giovani 
(in Umbria le ultime cifre 

ftarlano di oltre quarantami-
a giovani disoccupati), dal­

l'altra si è costretti a manda­
re in pensione anticipata­
mente soggetti che non sono 

In Umbria già 2500 
costretti a lasciare 
il posto a 55 anni 

Dilemma per le donne: ai fornelli o al mercato nero? 
Cosa ne pensano gli enti locali e i sindacati 

Occorrono risposte valide sul piano sociale e umano 
affatto vecchi». 

Purtroppo la condizione 
del pensionato nella nostra 
società è sempre equivalsa a 
quella dell'anziano, ma co­
me si fa a considerare anzia­
ni individui tra i 48 ed i 55 
anni? Se quindi eravamo 
abituati a parlare di «terza 
età» riferendoci ai pensiona­
ti. oggi dovremmo rivedere 
questa categoria e forse in­
ventarne un'altra, dovrem­
mo parlare di terza età rife­
rendoci al prepensionati e di 
quarta età riferendoci ai veri 
anziani. 

•Infatti — mi dice Enzo 
Dittamo, nella segreteria re­
gionale della Cgil — come 
sindacato dovremmo innan­
zitutto rivedere il ruolo e la 
funzione del nostro "sinda­
cato pensionati". Non pos­
siamo più limitarci ad una 
funzione di mera assistenza 
sindacale verso questi lavo­
ratori. Dobbiamo essere in 
grado invece di elaborare 
proposte che siano in grado 
di dare risposte sociali a que­
sti problemi. Non posso na­

scondere che anche per noi 11 
problema è nuovo, e non 
posso tacere neanche le con­
traddizioni che in alcuni casi 
la scelta dei prepensiona­
menti ha messo in luce». 

«È vero — aggiunge Fran­
ca Gasparri, dell'Inca-Cgil 
— ad esempio per molte don­
ne il prepensionamento ha 
significato un ritorno al ruo­
lo di casalinga, un ruolo che 
forse in Umbria non aveva 
mai abbandonato. Ma prova 
ad immaginare che cosa può 
comportare questo per una 
donna, vissuta per trent'an-
ni in fabbrica, sentirsi al­
l'improvviso socialmente 
inutile. Per gli uomini poi in 
alcuni casi la realtà è ancor 
più drammatica. Se infatti 
l'economia familiare di un 
Individuo prepensionato è 
precaria, allora questi è co­
stretto ad andare ad ingros­
sare le file del mercato nero 
del lavoro. Accettare lavori 
mal retribuiti, senza alcuna 
garanzia previdenziale. D'al­
tra parte i prepensionati so­
no i più ricercati per questo 
tipo di occupazione, avendo 
alle spalle una grande pro­

fessionalità e costando mol­
to poco allo stesso tempo». 

Come affrontare allora il 
problema? Verso quali pro­
poste discutere? «L'Umbria 
in questi anni ha realizzato 
l'Università per la terza età. 
È stata una iniziativa di 
grande valore sociale e cul­
turale — dice • l'assessore 
Guido Guidi —, ma forse di 
fronte a questa nuova pro­
blematica non è più suffi­
ciente. Si tratta infatti in 
questo caso di andare verso 
un recupero di grandi risorse 
intellettuali, che è assurdo 
pensare vadano disperse, 
inutilizzate. Pensiamo dun­
que ad un Impiego part-time 
per questa gente, ma non di­
mentichiamo anche il valore 
di un impiego basato sul vo­
lontariato». 

Su queste ipotesi sono an­
che d'accordo al sindacato. 
La funzionarla Franca Ga­
sparri ed Enzo Dittamo af­
fermano che la scelta del 
part-time potrebbe rendere 
meno traumatico, per il la-
voiatore, il passaggio dal 

mondo della produzione alla 
condizione di pensionato. 
Esiste a tal riguardo anche 
una legge dello Stato, che 
prevede appunto la possibili­
tà per le aziende di utilizzare 
i propri dipendenti a regime 
di part-time. Ma in Umbria 
non è mai stata utilizzata, 
anche perché la legge, ap­
provata in poco tempo, è ri­
sultata essere un pasticciac­
cio. 

Al sindacato però affer­
mano che le iniziative finora 
messe in campo dagli enti lo­
cali, anche se importanti, co­
me quelle della Università 
per la Terza Età, non sono 
più sufficienti per dare ri­
sposte adeguate al proble­
ma. 

Per Guido Guidi se questo 
è vero, è altrettanto vero che 
il tema, tutto ancora da svi­
luppare, investe la politica di 
sostegno sociale dello Stato 
verso gli anziani. Un proble­
ma dunque che deve vedere 
impegnato lo Stato, le sue 
scelte politiche In tema di as­
sistenza sociale. 

Franco Arcuti 

Il racconto della signora Matilde 
PENSANDO E RIFLETTENDO — 
Era già tardo pomeriggio quando il 
signor Paride s'accorse che aveva oc­
cupato tutta la giornata a leggere 
quotidiani e periodici. Tutti giornali 
arretrati che gli davano nella sede di 
due partiti della zona dove passava 
una volta alla settimana per pren­
derli. Il signor Paride era un appas-
sioanto dell'Informazione, specie 
stampata, e non potendo permettersi 
la spesa dei giornali si accontentava 
di quanto poteva raccogliere qua e 
là. Le notizie che preferiva erano sul­
la politica interna, ma quel giorno 
puntò maggiore interesse sulla poli­
tica estera anche se di politica estera 
non ne capiva un gran che, ma da 
quando nell'Vrss c'è stato il cambio 
della guardia per la morte di Cernen -
ko sostituendolo con il giovane poli­
tico Gorbaciov era curioso di sapere 
chi era questo nuovo uomo della po-M 
litica internazionale. 

Il signor Paride già si era divertito 
alla notizia che sia gli uomini politici 
che il popolo russo ne sono stati così 
entusiasti della scelta su Gorbaciov 
a segretario generale che la notizia 
della morte di Cernenko ha perso su­
bito d'importanza da relegarla nella 
seconda pagina della Pravda e di 
passare frettolosamen te dal funerale 
del defunto segretario all'insedia­
mento del nuovo eletto. Gorbaciov 
ha solo cinquantaquattro anni, che 
sono veramente pochi in confronto 
dei settanta di media dei suol prede­
cessori e proDabilmente l'entusia­
smo dei russi è duvoto in parte al 
piacente aspetto fisico del neo segre­
tario generale, ma in maggior parte, 
anche se i russi stessi come al solito 
vanno molto piano nell'esprimersi, è 
evidente che in questo giovane poli­
tico ripongono molta speranza e per 
quanto riguarda il popolo senz'altro 
speranza di pace, questo il signor Pa-
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cunt servizi televisivi fatti in Urss 
con interviste all'uomo della strada, 
Il quale esprimeva più contrasto che 
fiducia nel patrimonio missilistico 
del proprio paese, che persone sagge 
ci stanno In ogni luogo. 

Come lo penserà Gorbaciov un 
mondo migliore? Per il momento 
non si esprime In particolari, I gior­
nali riportano solo supposizioni de­
gli occidentali e di Reagan si sa che 
ha diminuito l'entusiasmo del primo 
momento Gorbaciov per una propo­
sta di questi In riguardo al futuro del 

uui uaviuv-ricagìiii, 
ovvero spaghetti 
invece di missili 
Viaggio a Milano, 
un amore giovanile 
nato a Napoli 

missili, proposta che forse non sarà 
positiva, ma chissà, si vedrà. Pensa­
va ad alta voce il signor Paride in 
conclusione alla sua riflesr.ione,alla 
quale ha dato fine anche una scam­
panellata. Era la sua vicina di casa, 
la signora Matilde che gli riportava 
il ferro da stiro, il suo si era rotto, e 
questa vedendo tanti giornali sparsi 
gli chiese il motivo. Eh. niente rispo­
ste il signor Paride, ho studiato Gor­
baciov, lo disse anche se sapeva che 
alla sua vicina di casa interessava 
poco e invece con sorpresa senti che 
la signora Matilde disse senza esita­
re: quel Gorbaciov se è veramente 
giovane dovrebbe fabbricare spa­
ghetti e non missili, anche in barba a 
Reagan che sembra tanto pacifista. 
ma è come una piovra che con i suoi 
tentacoli arriva ad ammazzare gente 
e anche bambini in tutto il mondo. A 
questo punto il signor Paride escla­
mò: e fortuna che lei legge poco, e di 
rimbalzo la signora Matilde gli ri­
spose: sì, leggo poco, ma ascolto e 
penso, anzi rifletto. 
RICORDANDO UN VIAGGIO — Co­
me ebbe finito di cenare si mise a 
vedere la tv sintonizzandosi su Rai-
tre dove sarebbe andato in onda un 
servizio sulla Fiera di Roma, argo­
mento che al signor Paride interes­
sava molto, e giusto un mese prima 
era stato alla Fiera di Milano, in que­
sta città vi abita sua cognata, Ame­
lia, vedova di suo fratello Ezio. Sua 

cognata Io ospita ben volentieri per­
ché stanno proprio bene insieme, si 
fanno molta compagnia sia andando 
in giro per Milano che rievocando 
ognuno i propri ricordi. 

Finito di vedere il servizio sulla 
Fiera di Milano, il signor Paride 
spense il televisore, un vecchio appa­
recchio, perciò più dei tre canali Rai 
non prendeva e quella sera la Rai era 
piuttosto scarsa con i suoi program­
mi, almeno per i suoi gusti e tanto 
per fare arrivare l'ora per andare a" 
dormire si mise a fare il solitario con 
le carte napoletane. Il solitario era 
un passatempo preferito perché gli 
dava anche modo di pensare ad altre 
cose e quella sera essendo rimasto il 
pensiero delle 'grandi fiere- ripensò 
all'ultimo viaggio che aveva fatto in 
treno per andare appunto a Milano 
per la sua Fiera, e pensò particolar­
mente alle persone che viaggiavano 
nel suo stesso scompartimento e tra 
loro notò subito una coppia di ragaz­
zi che immaginò/ossero fidanzati, ci 
stavano due signori, uno di questi 
sui cinquant'anni, e due signore di 
apparente età ultrasessantennl. con 
loro viaggiava anche un gatto chiuso 
in una gabbietta, non sappiamo a chi 
lasciarlo quando lasciamo Roma, 
spiegarono poi. 

Quando già si stava abbastanza 
lontani da Roma era sorta tra tutti 
gli ospiti dello scompartimento una 
interessante conversazione per la 
quale lo spunto aveva dato la simpa­

tica conpla dì giovami s parlando del­
le solite cose banali che si dicono con 
i compagni di viaggio si era saputo 
che il giovane era un napoletano 
emigrato in Austria e la sua compa­
gna era austriaca e a sen tire l'origine 
della ragazza il signor Paride andò 
con il pensiero all'epoca di settan­
tanni fa, quando noi italiani erava­
mo nemici con gli austriaci. Che 
brutta definizione è 'nemico; pensò 
sempre il signor Paride, nemico 
equivale a ostilità, avversione e vio­
lenza. Purtroppo c'è stata poi un'al­
tra guerra, ma per fortuna di epoche 
belliche non ne avremo più, almeno 
in Europa. E poi la ragazza che viag­
giava con il giovane napoletano era 
così simpaticamente vivace e fu ap­
punto osservandola che il signor Pa­
ride disse che vedeva positivi i matri­
moni tra giovani di paesi diversi, che 
non è più tempo di 'moglie e buoi dei 
paesi tuoi» e di altri pregiudizi. 

D'accordo su questo giudizio lo 
erano i giovani fidanzati ma non lo 
era ti signore cinquantenne che era 
lombardo ma risiedeva a Napoli do­
ve vi abitava da vent'anni per aver 
sposato una signorina napoletana la 
quale non ne ha voluto sapere di tra­
sferirsi in Lombardia. Il signore cin-
qcantenne disse a sua volta che era 
scontato della sua residenza a Napo­
li, non per il matrimonio che era sal­
damente unico e corazzato da un fi­
glio ormai giovanotto ma non è stato 
capace d'inserirsi nell'ambiente na­
poletano e quel che è peggio, è che il 
signore lombardo cinquantenne la 
sua awersìoneera diventata un caso 
patologico al punto che era dovuto 
ricorrere a un neurologo e come fa­
ceva con quel viaggio, spesso ritor­
nava al suo paese nativo, per rin-
grancarsl lo spirito. Era evidenteche 
così Unta demoralizzazione per un 
cambio di residenza era causata aa 
una sua povertà di spirito e dall'in­
capacità per il signore lombardo di 
apprezzare il lato buono che sicura­
mente c'è nell'ambiente napoletano, 
così pittoresco, commentava il si­
gnor Paride, mentre continuava a 
fare il suo solitario ad alta voce disse: 
è proprio vero, tante leste, tanti cer­
velli e pensare che a me le ragazze 
napoletane sono sempre state sim­
patiche e si ricordò che da giovane 
aveva amoreggiato con una di esse. 

2) continua 

Lettera sulla 
menopausa, 
con risposta 

Riceviamo e pubblichiamo: 
L'articolo comparso sul nu­

mero de «l'Unità» del 27 agosto 
1985, pagina 10 (Anziani e So­
cietà) a firma del compagno e 
collega Argiuna Mazzotti ha 
suscitato in me — ginecologo 
— e spero anche in altri, vive 
perplessità e preoccupazioni e, 
mi si consenta, una certa indi­
gnazione. 

Lungi da me voler assumere, 
in questa sede, atteggiamenti 
superficialmente e scontata-
mente femministi; voglio espri­
mere anzitutto stupore per la 
disinvoltura delle espressioni e 
delle affermazioni dello scritto 
di Mazzotti, e mi domando poi 
come mai le lettrici, in panico-
lare le responsabili femminili 
del partito, non abbiano ancora 
censurato l'articolo medesimo. 

Ciò premesso, desidero for­
mulare alcune brevi obiezioni 
relativamente a certe afferma­
zioni di carattere medico, al ta­
glio del discorso, all'omissione 
di aspetti rilevanti del proble­
ma: 

1) l'articolo esordisce con un 
errore etimologico: menopausa 
non vuol dire «meno flusso me­
struale e pausa», bensì, dal gre­
co, «cessazione dei flussi me­
struali», il che è diverso; 
• 2) il tono dell'articolo espri­
me, secondo me, paternalismo, 
sussiego, malcelati spunti di 
maschilismo (vedasi l'ovaio che 
«chiude bottega», o i ripetuti «è 
chiaro? mi avete seguito?»); 

3) la menopausa è vista (e 
sentita) dal Mazzotti come coa­
cervo di effetti devastanti nei 
confronti della donna; non ven­
gono presi in considerazione, 
inoltre, aspetti fondamentali 
del problema, come la sessuali­
tà in climaterio e le implicazio­
ni psicologiche e psicosomati­
che; il clima dell'articolo, a mio 
avviso, è spietatamente medi­
co, con voluti accenti sulla sola 
patologia, e sui casi limite di es­
sa. La donna che legge si può 
convincere che non si tratti di 
evento fisiologico, e c'è il ri­
schio che essa finisca col rite­
nersi una malata dall'aspetto 
sgradevole; il che, per fortune, 
non è vero; 

' 4) la terapia ormonale della 
menopausa, fatte salve le ecce­
zioni e gli impieghi per uso lo­
cale, è ormai fatto obsoleto. 

Concludo considerando che 
l'organo di stampa del Pei, su 
un argomento tanto importan­
te e delicato, e stante 1 elevato 
numero di lettori e lettrici, ed il 
ruolo che il partito ha sempre 
svolto nei confronti dei proble­
mi della donna, non avrebbe 
avuto difficoltà a reperire sul- • 
l'argomento «menopausa» una 
firma più aggiornata, più «ad­
detta ai lavori» e, principal­
mente, mi sia consentito, di 
maggiore buon gusto. 

UGO BRASIELLO 
Ginecologo, dirigente 

Ufficio Consultori 
Assessorato Enti locali e 

Servizi sociali Regione Lazio 

Finalmente uno del gne-gne che si fa vivo, uno di quelli 
autentici, non solo per quel che dice, ma anche per quel che 
fa, visto l'alto Incarico che ricopre. È vere, è mancato il segno 
- tra la parola meno e la parola flusso, cioè *meno-uguale-
- flusso mestruale», e lui ha capito ch'io volessi dire che la 
menopausa è una diminuzione del flusso mestruale. Si rassi­
curi, anzi, per essere più chiari ripeto che la menopausa non 
solo non è una malattia, ma neppure un'epoca della vita: è 
semplicemente la cessazione del ciclo mestruale, per cui è 
sbagliato dire che si è in menopausa, così come non si dice 
che si è in menarca quando II ciclo ha inizio. Non c'è proprio 
nessuna menopausa da curare quindi, e mi sembra di aver 
detto con chiarezza, almeno spero, che si possono contrastare 
le conseguenze che si potrebbero verificare per le carenze 
ormonali derivate dalla cessazione della funzione ovaricz. 

Tutto questo è stato ritenuto offensivo e maschilista e, per 
la verità, c'è stata una compagna che m'ha fatto la stessa 
osservazione, solo che non le è saltato in mente d'invocare la 
censura preventiva delle responsabili femminili di partito! 
Capisco che quando ci si ritiene moderni e innovativi si possa 
anche ricorrere all'asprezza del linguaggio, ma l'obsoleto no, 
mi sembra ottocentesco e non adeguato a negare il ruolo 
terapeutico degli ormoni in loro carenza. Se poi si vogliono 
negare gli effetti patologici che si possono verificare come 
conseguenza della menopausa, soprattutto In quelle chirur­
giche e quelle precoci, come è stato sottolineato, perché que­
sto significherebbe denigrare la donna, ecco, Il gne-gne sta 
proprio qui. Peccato, mi dispiace, ancheper i consultori del 
Lazio. 

Argiuna Mazzotti 

Domande e risposte 
Questa rubrica 
è curata da: 

Lionello Bignami 
Rino Bonazzt 

Mario Nanni D'Orazio 
e Nicola Usci 

Peri 
prepensionamenti 
dei siderurgici 
sono competenti le 
sedi locali Inps 

Mio marito (pure luì parti­
giano combattente) lavorava 
I>resso la ditta Ca.Me.Va. al-
'interno dell'Italsider di Geno-

va-Cornigliano. Operaio di 5* li­
vello è stato messo assieme a 
molti compagni in cassa inte­
grazione arca due anni fa. Per 
un anno tutto bene, poi, da no­
vembre del 1984 più nulla. 
neanche una lira. Perché? Si è 
decisa la prosecuzione della 
cassa integrazione per i giovani 
e per quelli come mio marito 
invece ti prepensionamento. I 
documenti sono stati inviati a 
Roma e lì si sono arenati. Sia­
mo quasi alla disperazione. E in 
situazioni analoghe versano al­
tri compagni.di lavoro di mio 
marito. 

LUCIANA VECCHIATTINI 
Sestri Ponente 

Genova 

Pubblichiamo la lettera an­
che come richiamo diretto a co­
loro cui spetta liquidare le pra­
tiche. 

Stando ad assicurazioni che 
f rovengono dagli uffici del-

Inps nazionale (e dalTInca), 
le pratiche per la liquidazione 
dei prepensionamenti ai 'side­
rurgici sono di competenza 
delle fedì locati delFInps. Ne­
cessito perciò accertare presso 
li sede di Genova deltlnps — 
anche attraverso i patronati 
sindacali e le rappresentanze 
sindacali che hanno facoltà di 
intervento diretto — quale sia 
esattamente la situazione in 
atto e la causa vera di questi 
incredibili rimbalzi delle re­
sponsabilità dei ritardi daWu-
na all'altra sede. 

Va sempre tenuto presente 
che la possibilità ài controlli 
delle posizioni Inps è condizio­
nata sempre alla conoscenza 
delle generalità complete digli 
interessati, con particolare ri­
guardo a luogo e data di nasci­
ta. 

Due forme 
di protesta 

Sono anch'io con pensione al 
minimo ed ho ricevuto — come 
il sìjj- B«H1I» Sparanzani — 
l'acconto sugli aumenti pro­
messi dal ministro De Micheli», 
anzi ho ricevuto meno di lui (L. 
47.535 il 24 maggio scorso e 
13.305 in luglio che credo siano 
per due mesi). In un primo 
tempo non avevo capito se trat-
tavasi di arretrati e per quali 
mesi, ciò anche perche ho sem­
pre creduto poco alle promesse 
di detto ministro né del penta­
partito messi assieme. Non 
pensavo però e non penso di re­
stituire tale domma «esigua e 
vergognosa», come ha detto pu­
re il sig. Sparanzani, ciò sia per 
il fastidio che comporta, sia 
perché ci rimetterei anche le 
spese postali. Per il ministro e 
il governo di cui fa parte sareb­
be un piacere dato che ritaglia­
no dal bilancio per l'assistenza 
sanitaria per aumentare quelle 
per l'armamento, cioè per la 
guerra. Voglio dire che prote­
stare in tal modo serv*> poco 
specie dopo le elezioni (anche 
tra questi vuli. sono tanti queiu 
che si erano illusi, credendo e 
sperando, gli hanno dato ìa fi­
ducia). La protesta è efficace se 
«pressa anche con la scheda. 
FRANCESCO SPAMPINATO 

Taranto 

Tanto la forma di protesta 
adottata da Sparanzani che la 
tua danno insegno delfelevato 
grado di dignità che sanno 
esprimere i lavoratori costretti 
a vivere in condizioni di estre­
ma indigenza (nienl'altro che 
il minimo altrimenti non sa­
rebbe loro assegnata questa 
misera quota!) pur avendo 
prestato attività lavorativa 
per Cinterà esistenza (quando 
la società i stata in grado di 
dargli un lavoro). Dobbiamo 
francamente dire, però, che si 
tratta sì di proteste significati­
ve , ma che per incidere positi­
vamente sulla possibilità di 
più concreti ri«uif"fi necessita 
una continuità del movimento 
di pressione (non scordiamo 
che ciò è stato necessario per­
sino per elevare le 10.000 lire a 
20.000 dal V luglio 1985 ed a 
30.000 per il 1937!!.'). 

http://Ca.Me.Va

